
185

OBIETTIVO 2. LE BANCHE, POTERI FORTI E DIRITTI DEBOLI

Questione Giustizia 3/2017

Il sistema bancario  
e le procedure esecutive individuali

di Francesco Vigorito

1. Le procedure esecutive individuali: un indi-
catore delle modificazioni intervenute nella società, 
nell’economia, nei consumi

Lo sviluppo della legislazione in materia di ese-
cuzione forzata, a partire dalla originaria formula-
zione del codice di procedura civile, offre un quadro 
di grande interesse dei cambiamenti che si sono re-
alizzati, in questi ultimi decenni, non solo nella ca-
pacità del sistema giurisdizionale di tutelare i diritti 
ma anche nella organizzazione sociale, nella artico-
lazione dell’economia, nella dislocazione dei poteri 
economici e finanche nelle scelte di consumo dei cit-
tadini. 

Il processo esecutivo è lo strumento per la realiz-
zazione della effettività della tutela giurisdizionale del 

diritto di credito, in diretta attuazione dell’articolo 24 
della Costituzione ed ha lo scopo di conseguire, su do-
manda della parte e con l’intervento di un giudice ter-
zo ed imparziale, l’attuazione pratica in via coattiva, 
della regola di diritto attraverso l’impiego, effettivo o 
potenziale, della forza1. 

Ma il diritto da attuare si assume già accertato o 
riconosciuto e, quindi, la posizione di parità delle par-
ti, tipica del processo di cognizione è affievolita, tanto 
che sono da tempo controversi caratteri e limiti del 
principio del contraddittorio nel processo esecutivo2, 
ed il giudice dell’esecuzione è l’organo che, istituzio-
nalmente, persegue la realizzazione del diritto di uno 
dei soggetti del processo esecutivo, quello che agisce 
in forza di un titolo esecutivo. 

Le recenti riforme in maniera esecutiva hanno operato una trasformazione rilevante del sistema 
delle espropriazioni forzate. Si impone, a questo punto, una riflessione generale sul senso che le pro-
cedure di espropriazione forzata sono andate assumendo, sul ruolo dei protagonisti di queste proce-
dure, sulla funzione svolta dal sistema bancario nel “suggerire” alcune scelte legislative, sull’incidenza 
che queste scelte hanno avuto sulla posizione degli altri soggetti coinvolti nelle procedure esecutive 
(debitori, creditori), sulla residua funzione del giudice dell’esecuzione.  

1.  Sul rapporto tra processo esecutivo e principi costituzionali cfr. L. P. Comoglio, Principi costituzionali e processo di esecuzione in Riv. 
dir. proc. civ., 1994, pp. 450 ss. 
La materia dell’esecuzione forzata è stata oggetto di innumerevoli trattazioni. 
Limitandosi ai testi “classici”, si rinvia a S. Satta, L’esecuzione forzata, in Trattato di diritto civile a cura di Vassalli, Utet, Torino, 1952, 
pp. 100 ss.; C. Mandrioli, L’azione esecutiva. Contributo alla teoria unitaria dell’azione e del processo, Giuffrè, Milano, 1955, pp. 372 ss.; 
Tarzia, L’oggetto del processo di espropriazione, Giuffrè, Milano, 1961; R. Vaccarella Titolo esecutivo, precetto, opposizioni, Utet, Torino, 
1983, A. Saletti, Processo esecutivo e prescrizione, Giuffrè, Milano, 1992; C.A. Nicoletti, Profili istituzionali del processo esecutivo, Giuf-
frè, Milano, 2001, R. Vaccarella, Esecuzione forzata in Riv. esec. forz., 2007, 1; F. Cordopatri, La tutela del debitore nei processi esecutivi, 
in Riv. trim. dir. proc. civ., 2008, pp. 1239 ss.
Tra le trattazioni più recenti di carattere generale cfr. G. Arieta - F. De Santis, L’esecuzione forzata, in Trattato di diritto processuale civile 
a cura di Montesano e Arieta, Cedam, Padova, 2007; B. Capponi, Manuale di diritto dell’esecuzione civile, Giappichelli, Torino, 2016; A. 
Soldi, Manuale dell’esecuzione forzata, Cedam, Padova, 2017.

2.  Ritengono che nel processo esecutivo vi sia un contraddittorio, pur parziale e attenuato Tarzia, Il contraddittorio nel processo esecu-
tivo, Riv. dir. proc., 1978, Comoglio, op. cit., p. 462, Capponi, op. cit., pp. 36 ss. Anche la Corte Cost., sentenza 31 luglio 2000, n. 407, in 
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Poiché l’attuazione del diritto di credito, “consa-
crato” nel titolo esecutivo, si realizza con l’espropria-
zione forzata dei beni del debitore questo tipo di pro-
cesso risente più di ogni altro delle caratteristiche che 
assume l’economia. 

Basti pensare che per molti decenni la forma più 
diffusa di espropriazione forzata è stata quella mobi-
liare, regolamentata in modo minuzioso dal codice di 
rito e riferita, in modo evidente, alla struttura econo-
mica che l’Italia aveva nella prima metà del novecen-
to (è indicativo ed è stato osservato molte volte, che 
esiste nel codice di procedura una disposizione, l’art. 
516 comma 2 cpc, che disciplina ancora oggi il pigno-
ramento dei bachi da seta). 

Il numero di procedure esecutive mobiliari è stato 
a lungo molto rilevante e, nell’immaginario collettivo, 
il pignoramento del divano di casa o, poi, del televiso-
re o dell’autovettura era considerato come il momen-
to peggiore, il passaggio più umiliante per il debitore 
incapace di adempiere alle proprio obbligazioni, una 
sorta di moderna “gogna”. 

Per altro verso, in una società nella quale la ren-
dita immobiliare, da un lato, e la proprietà della casa, 
d’altro lato, sono stati – e sono tuttora – al centro della 
economia, l’inefficienza della espropriazione immobi-
liare ha svolto, a lungo, la funzione di ammortizzato-
re di fenomeni di crisi sociale, finendo, alla lunga, per 
incidere negativamente sull’intero sistema economico. 

I cambiamenti degli ultimi decenni hanno porta-
to, però ad una vera e propria rivoluzione nel sistema: 
l’espropriazione mobiliare ha progressivamente acqui-
sito una funzione residuale ed ha un vero rilievo econo-
mico quasi solo nel caso di espropriazione non di beni 
mobili ma di beni immateriali quali le quote di società3 
mentre sono divenute centrali le procedure espropria-
tive presso terzi che hanno ad oggetto conti correnti, 
stipendi e pensioni, fondi pubblici, canoni di locazione. 

Lo Stato, gli enti locali e gli enti pubblici hanno 
iniziato a non pagare i propri debiti o a non farlo tem-
pestivamente, provocando la moltiplicazione delle 

procedure espropriative nei loro confronti4 ed una 
crescita incontrollabile dei costi, per spese legali, a 
carico dei debitori “pubblici”.

A partire dalla fine degli anni novanta del secolo 
scorso, è iniziata una inversione di tendenza sia nel-
le prassi operative che nella disciplina normativa per 
provare a rendere funzionale il sistema delle espro-
priazioni immobiliari.

L’insieme di questi fenomeni ha comportato un 
progressivo mutamento delle caratteristiche del siste-
ma. 

2. Gli interessi rilevanti  
nel procedimento esecutivo

Questo mutamento ha riguardato, in parte, an-
che l’ambito degli interessi in gioco che sono andati 
articolandosi ed, in qualche modo, diversificandosi 
rispetto al passato. 

La finalità tipica del processo esecutivo è 
ovviamente quella di realizzare il diritto di credito e 
si realizza in misura direttamente proporzionale al ri-
cavato della procedura che dovrebbe essere sufficien-
te almeno al rimborso delle spese di procedura ed al 
pagamento dei creditori. Incidono negativamente ri-
spetto a questa finalità la vendita dei beni pignorati a 
prezzo molto ridotto o la lunga durata delle procedu-
re, che moltiplica l’ammontare degli interessi passivi 
e rende l’attivo incapiente. 

Ma oltre all’interesse del creditore occorre tener 
conto anche del rispetto del patrimonio del debitore 
(al quale fa riferimento l’art. 1 del Protocollo addizio-
nale alla Cedu5): una vendita a prezzo vicino a quello 
di mercato consente al debitore di subire conseguen-
ze patrimoniali ordinarie dallo svolgimento della pro-
cedura esecutiva mentre una vendita a prezzo ridotto 
comporta un ingiustificato depauperamento del pa-
trimonio del debitore. Per altro verso la durata del 
processo esecutivo aggrava la posizione del debitore, 

Giur. cost., 2000, pp. 2848 ss. ha affermato che il processo esecutivo, pur differenziandosi dal processo ordinario di cognizione, conosce 
il principio del contraddittorio, come si desume da una serie di norme (artt. 485, 512, 530 cpc). La giurisprudenza di legittimità ha mante-
nuto invece un orientamento diverso (cfr. Cass. 28 giugno 2002, n. 9488; Cass. 26 gennaio 2005, n. 1618; Cass. 28 giugno 2005, n. 13914; 
Cass. 25 agosto 2006, n. 18153; Cass. 17 luglio 2009, n. 16731). 

3.  Si pensi che nel 2016 la percentuale delle procedure esecutive mobiliari iscritte a ruolo al tribunale di Roma era pari a circa il 4% di tutte 
le procedure esecutive iscritte a ruolo in quel tribunale (circa 35.000) ed il numero delle distribuzioni conseguenti a procedure esecutive 
mobiliari è stato di qualche decina.

4.  Sempre per restare ai dati relativi al tribunale di Roma nel 2016 oltre 1/3 di tutte le procedure esecutive presso terzi iscritte a ruolo 
avevano come debitori lo Stato, nelle sue varie articolazioni, enti o aziende pubbliche, enti locali.

5.  Cfr. art. 1 comma 1 del Protocollo addizionale alla Protocollo addizionale alla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti 
dell’uomo e delle libertà fondamentali firmato a Parigi il 20 marzo 1952 («Ogni persona fisica o giuridica ha diritto al rispetto dei suoi 
beni. Nessuno può essere privato della sua proprietà se non per causa di utilità pubblica e nelle condizioni previste dalla legge e dai 
principi generali del diritto internazionale»).



187

OBIETTIVO 2. LE BANCHE, POTERI FORTI E DIRITTI DEBOLI

Questione Giustizia 3/2017

attraverso il meccanismo degli alti tassi di interessi 
passivi e per il crescere delle spese di procedura. 

Progressivamente è emersa la consapevolezza 
che, a fianco all’interesse alla realizzazione del diritto 
del creditore ed alla salvaguardia della posizione del 
debitore, rilevano nella materia esecutiva interessi di 
carattere più generale dei quali occorre tener conto.

Si tratta, in primo luogo, degli interessi finanziari 
dello Stato: l’inefficienza del sistema delle procedure 
esecutive comporta sovente la violazione dei para-
metri fissati dalla cd. “Legge Pinto” (Legge n. 89 del 
2001) e dalla Cedu (art. 6) con conseguente respon-
sabilità dello Stato per l’irragionevole prolungamento 
della procedura mentre le stesse entrate dello Stato 
subiscono effetti positivi o negativi dal funzionamen-
to delle procedure esecutive considerando che è pre-
vista la tassazione dei decreti di trasferimento (per 
imposta di registro o Iva, imposte ipotecarie e cata-
stali), tendenzialmente proporzionale al prezzo di ag-
giudicazione6. 

Ci sono interessi dell’economia in generale rispet-
to alla possibilità di attrarre investimenti esteri: il rap-
porto Doing Business - Enforcing Contracts 20157 ha 
collocato l’Italia al 111° posto di una graduatoria di 189 
paesi, e molto lontano dai paesi dell’Unione europea, 
che si collocano nelle prime cinquanta posizioni, in 
una graduatoria che tiene conto della durata globale 
dei procedimenti strumentali a dare soddisfazione al 
creditore in caso di inadempimento contrattuale, della 
reale incidenza dei costi sostenuti dal creditore rispetto 
all’ammontare del credito vantato e della qualità della 
funzionalità del sistema giudiziario in questo settore. 
Questa collocazione e la situazione che ne è alla base 
concorrono a scoraggiare investimenti esteri. 

C’è, infine, l’interesse ad un regolare andamento 
del sistema dei finanziamenti. Le previsioni di con-
creta soddisfazione dei diritti del creditore in caso di 
inadempimento incidono in maniera determinante 
sull’erogazione dei finanziamenti e sui costi dei me-
desimi mentre la previsione di recuperare il credito in 
misura insufficiente o in tempi eccessivamente lunghi 

comporta un accesso al credito più problematico e più 
oneroso.

Ciò significa che il funzionamento del processo 
esecutivo ha una diretta incidenza sul sistema banca-
rio e ciò è ancora più evidente in una fase di crisi che 
ha moltiplicato i crediti deteriorati (calcolati in circa 
centosettantatre miliardi di euro) e quelli in sofferen-
za (calcolati in circa ottantacinque miliardi di euro)8 
ed in un sistema bancario che presenta evidenti segni 
di difficoltà proprio nel settore del recupero dei credi-
ti e dei finanziamenti concessi ai privati.

3. L’incidenza del recupero giudiziale 
dei crediti sull’economia

Con riferimento a questi ultimi profili è significa-
tivo che da oltre venti anni l’analisi dei fattori di de-
bolezza del sistema economico italiano identifica nei 
tempi del funzionamento della giustizia civile e delle 
procedure esecutive, in particolare, un elemento im-
portante del quale è indispensabile tenere conto9. 

Dapprima si era rilevato come i tempi del recu-
pero dei crediti incidessero sulla maggiore o minore 
capacità di alcune categorie di imprese di ottenere 
finanziamenti poi si è giunti a stabilire uno stretto 
collegamento tra l’attitudine del sistema economico 
di attrarre capitali ed investimenti esteri ed i tempi di 
durata delle procedure giudiziarie e di “recupero del 
credito” soprattutto nei casi di crediti garantiti.

Si è arrivati, probabilmente con una rilevante 
dose di approssimazione, a quantificare l’incidenza di 
questi fattori in una misura variabile da uno10 a due 
punti11 percentuali di prodotto interno lordo. 

Ma a parte queste elaborazioni è indubbio che il 
fenomeno esiste e che si è rivelato particolarmente 
grave nella fase della crisi economica che, forse è il 
caso di ricordarlo, è iniziata nel 2008, proprio a se-
guito della difficoltà del sistema finanziario statuni-
tense di recuperare i crediti garantiti da beni che ave-
vano perso la gran parte del loro valore iniziale. 

6.  Solo a titolo di esempio, si può ricordare che le vendite operate dal Tribunale di Roma nel quinquennio 2003-2008 comportarono 
entrate per lo Stato conseguenti alla tassazione dei decreti di trasferimento per varie decine di milioni di euro.

7.  Reperibile sul sito www.doingbusiness.org/data/exploretopics/enforcing-contracts.

8.  I dati sono desunti dalle Considerazioni finali del governatore della Banca d’Italia per il 2016 in occasione della diffusione della rela-
zione annuale 2016 in www.bancaditalia.it.

9.  Il tema era indicato già in A. Generale, G. Gobbi, Il recupero dei crediti: costi, tempi e comportamenti delle banche, in Banca d’Italia, 
Temi di discussione, n. 265, marzo 1996 nel quale si iniziava a prospettare l’influenza della efficienza delle procedure giudiziarie nella 
capacità di “accesso al mercato dei capitali” e “al ricorso al debito” quantomeno per alcune categorie di imprese. 

10.  Rilevazione dell’Istituto Guglielmo Magliacarne in occasione del Focus Pmi 2017 sul valore della giustizia tra piccole e medie imprese.

11.  Rilevazione del Centro studi confindustriale del 2011.

http://www.doingbusiness.org/data/exploretopics/enforcing-contracts
http://www.bancaditalia.it
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L’economia italiana ha visto dapprima una grave 
caduta della capacità produttiva, pari ad oltre nove 
punti percentuali di prodotto interno lordo, con una 
incidenza, per molti versi drammatica, sulla occupa-
zione e sui livelli di reddito, poi una crescita molto 
contenuta, inferiore all’1% e molto più bassa di quella 
registrata negli altri Paesi europei.

Tra gli elementi che hanno influenzato questa 
debolezza nella ripresa c’è sicuramente la dinamica 
insoddisfacente dei fattori esterni che incidono sulla 
capacità produttiva e che sono costituiti da progresso 
tecnico, innovazione, variabili di contesto (burocra-
zia, legislazione, trasporti, infrastrutture), capacità di 
investire e di attrarre capitali. In questo ambito rileva 
anche la difficoltà di rendere efficiente il sistema della 
giustizia civile ed in particolare il sistema del recupe-
ro dei crediti e della “escussione” delle garanzie.

Il funzionamento del settore delle espropriazio-
ni forzate incide, quindi, insieme ad altri parametri, 
sulla capacità di attrarre investimenti, anche esteri, e 
sull’aumento dell’offerta di credito, sulla capacità di 
riprese delle attività economiche entrate in crisi ed ha 
una incidenza specifica sulla crisi del sistema banca-
rio che si trova di fronte a “sofferenze” per una cifra 
stimata intorno agli 85 miliardi di euro che incido-
no sulla percezione degli investitori, sulla redditività 
bancaria, sul costo del credito, in sintesi, sulla compe-
titività del sistema bancario.

4. Le riforme  
ed il ruolo del sistema bancario

La varietà degli interessi in gioco ha fatto sì che 
l’esigenza di far crescere l’efficienza del sistema del-
le procedure esecutive è divenuta centrale negli ulti-
mi decenni e nel tentativo di rendere più efficiente il 
sistema delle procedure esecutive sono stati operati 
innumerevoli interventi legislativi nell’ultimo ven-
tennio: il percorso è stato aperto dalla legge 3 agosto 
1998, n. 302, che ha introdotto la delegabilità della 

vendita immobiliare ai notai, ed è stato chiuso dal de-
creto legge 3 maggio 2016, n. 59 convertito con leg-
ge 30 giugno 2016, n. 119 che ha apportato ulteriori 
modifiche al procedimento di vendita delegata ed ha 
introdotto gli istituti della assegnazione a favore di 
terzo, del pegno non possessorio e del finanziamento 
alle imprese garantito da trasferimento di bene im-
mobile sospensivamente condizionato con la sua in-
cidenza sulle procedure esecutive12.

Nelle procedure esecutive immobiliari il proce-
dimento che porta alla vendita del bene immobile 
pignorato per la realizzazione forzosa del diritto del 
creditore procedente e dell’eventuale creditore inter-
venuto è stato completamente trasformato dalle ri-
forme di questi anni; le modifiche hanno riguardato i 
tempi del processo, gli atti, le attività dei soggetti che 
partecipano alla procedura (il cui numero si è amplia-
to), le modalità di pubblicità della vendita, le modali-
tà di vendita, la distribuzione del ricavato13.

Le procedure esecutive mobiliari hanno subito 
limitate modifiche relative essenzialmente al procedi-
mento di vendita e alla chiusura anticipata mentre le 
espropriazioni presso terzi hanno visto una rilevante 
cambiamento in ordine alle modalità della dichiara-
zione del terzo ed una vera e propria rivoluzione in 
relazione agli effetti della mancata dichiarazione che, 
in presenza di una identificazione del credito da par-
te dello stesso creditore, comporta il riconoscimento 
tacito; è stato poi completamente trasformato il giu-
dizio di accertamento dell’obbligo del terzo che da 
autonomo giudizio di cognizione è divenuto una fase 
interna alla procedura esecutiva.

Si è, poi, prevista la possibilità di richiedere al pre-
sidente del tribunale l’autorizzazione alla ricerca dei 
beni, e sono stati introdotti l’istituto dell’espropria-
zione di beni oggetto di vincoli di indisponibilità o di 
alienazioni a titolo gratuito, previsto dall’art. 2929 bis 
cc, il pegno non possessorio ed il finanziamento alle 
imprese garantito da trasferimento di bene immobile 
sospensivamente condizionato, istituti che incidono 
sullo svolgimento delle procedure esecutive.

12.  Dal 1998 ad oggi, per limitarsi a quelli che hanno inciso direttamente sul codice di rito, vi sono stati questi interventi legislativi: 
- legge 3 agosto 1998, n. 302; 
- decreto legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80;
- legge 28 dicembre 2005, n. 263;
- legge 24 febbraio 2006 n. 52;
- legge 18 giugno 2009 n. 69;
- decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179 convertito dalla legge 24 dicembre 2012, n. 228;
- decreto legge 24 giugno 2014 n. 90 convertito dalla legge 11 agosto 2014, n. 114;
- decreto legge 12 settembre 2014, n. 132 convertito dalla legge 10 novembre 2014, n. 162; 
- decreto legge 27 giugno 2015 n. 83 convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 132;
- decreto legge 3 maggio 2016, n. 59 convertito con legge 30 giugno 2016, n. 119.

13.  Per la descrizione del processo esecutivo immobiliare dopo le riforme, oltre ai testi richiamati alla nota 1, cfr. anche F. Vigorito, 
Le procedure esecutive dopo le riforme: analisi e prospettive, in questa Rivista trimestrale, n. 4/2015. www.questionegiustizia.it/rivi-
sta/2015/4/le-procedure-esecutive-dopo-le-riforme_analisi-e-prospettive_291.php e A. Saletti, S. Vincre, M.C. Vanz (a cura di) Le nuove 
riforme dell’esecuzione forzata, Giappichelli, Torino, 2016.

http://www.questionegiustizia.it/rivista/2015/4/le-procedure-esecutive-dopo-le-riforme_analisi-e-prospettive_291.php
http://www.questionegiustizia.it/rivista/2015/4/le-procedure-esecutive-dopo-le-riforme_analisi-e-prospettive_291.php
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Il sistema bancario, a partire dalla Banca d’Italia 
e dall’Abi, ha svolto un ruolo di stimolo in questo pro-
cesso e, nell’ultimi anni, anche le autorità internazio-
nali14 hanno partecipato al confronto tecnico che ha 
portato alle ultime riforme.

All’esito di questo processo riformatore ed “al net-
to” della valutazione tecnica delle novità normative, è 
opportuno provare ad affrontare con spirito critico il 
“nuovo processo esecutivo” per comprendere se, ed 
in quale misura, le modifiche operate sono idonee a 
perseguire gli obiettivi dichiarati. 

Si impone quindi una riflessione generale sul sen-
so che le procedure di espropriazione forzata sono 
andate assumendo, sul ruolo dei protagonisti di que-
ste procedure (giudici, parti, creditori seriali, debitori 
seriali), sul senso e l’efficacia delle scelte legislative e 
sulle scelte interpretative da operare. 

Ed in questo percorso critico si può cercare di 
comprendere come le riforme abbiano inciso sulla 
posizione degli istituti bancari, la categoria più im-
portante di creditori.

In via di prima approssimazione si può rilevare 
che con l’obiettivo, enunciato di tutte le scelte legisla-
tive (e interpretative) di questi anni, di rendere più 
rapide ed efficienti le procedure, si sono, in realtà, svi-
luppati almeno due percorsi paralleli che presentano 
caratteristiche e finalità in parte confliggenti: il primo 
è quello che ha, effettivamente, perseguito l’efficienza 
delle procedure e la riduzione dei tempi senza opera-
re scelte di campo a favore di questa o quella catego-
ria di creditori; il secondo ha comportato la scelta di 
liquidare i beni pignorati ad un prezzo notevolmente 
inferiore al loro reale valore di mercato o, nel caso in 
cui ciò sia impossibile, a chiudere le procedure senza 
attivo. 

Si vedrà che questi percorsi rispondono non solo 
ad esigenze proprie delle procedure esecutive ma an-
che ad esigenze esterne in alcuni casi proprie del si-
stema bancario e della sua organizzazione. 

5. La riduzione dei tempi  
e l’aumento dell’efficienza  
delle procedure esecutive

Una parte importante delle modifiche normative 
che riguardano le procedure esecutive operate dalle 

riforme hanno avuto ad oggetto la riduzione dei tem-
pi delle procedure e l’aumento della efficienza.

Sotto il profilo dei tempi si è assistita ad una 
progressiva riduzione dei termini concessi alle parti 
per lo svolgimento delle varie attività: si sono ridot-
ti i tempi per il deposito della documentazione cd. 
ipo-catastale (art.567 cpc), per il deposito della rela-
zione di stima, nonostante una definizione normativa 
molto più precisa del suo contenuto (art. 569, comma 
1, cpc), per la fissazione della prima udienza (art. 569, 
comma 1, cpc), per la fase distributiva (art. 596, com-
ma 1, cpc). In qualche caso i tempi appaiono troppo 
limitati, come per il deposito della relazione di stima, 
con il rischio dell’impossibilità di ottenere nei tempi 
previsti dalla legge un prodotto valido, ma comples-
sivamente si è trattato di una operazione meritoria 
finalizzata a modificare l’approccio di tutti i suoi pro-
tagonisti (giudici, parti, ausiliari), alla procedura ese-
cutiva soprattutto immobiliare. 

Il pignoramento immobiliare per decennio era 
stata una sorta di strumento di garanzia, magari ag-
giuntivo, per il creditore ed una forma di pressione 
verso il debitore; non vi era una reale volontà di rea-
lizzare, in tempi brevi, la soddisfazione del diritto di 
credito attraverso la liquidazione del compendio pi-
gnorato. 

Questa lettura abnorme della funzione dell’e-
spropriazione forzata è stata superata, in parte ed a 
“macchia di leopardo” negli uffici giudiziari italiani, e 
la previsione di termini più brevi ha ruolo importante 
in questo cambiamento che riguarda la cultura degli 
operatori e le scelte organizzative dei giudici. 

Parallelamente, sulla scorta delle prassi svilup-
patesi negli ultimi venti anni in vari uffici giudiziari, 
sono entrate a far parte del codice di rito una serie 
di disposizioni che, imponendo ai giudici dell’ese-
cuzione scelte di efficienza già testate sul campo e, 
contestualmente, ampliando il novero di coloro che 
collaborano con l’ufficio giudiziario hanno comporta-
to una indiscutibile salto di qualità in termini di effi-
cienza. Si è stabilito che la relazione del consulente 
tecnico – definita in modo specifico nel suo contenu-
to15 - costituisca il documento-base sul quale il giu-
dice, il delegato e le parti possono basarsi per tutte 
le operazioni di vendita, si è attribuito al custode un 
ruolo centrale di collaborazione con il giudice, con le 
parti e gli stessi interessati all’acquisto (art. 560 cpc), 

14.  Un esempio della attenzione generale sul tema è dato dalla organizzazione da parte del dipartimento legale del Fondo monetario inter-
nazionale di una Tavola rotonda sull’effettività dell’esecuzione in materia civile e commerciale svoltasi a Vienna il 12 e 13 marzo 2015 a cui 
hanno preso parte esperti della materia di Grecia, Cipro, Portogallo, Ucraina, Polonia, Spagna, Germania, Austria e Italia, con rappresen-
tanti della Banca centrale europea, della Commissione europea e della Banca mondiale (cfr. F. De Stefano, L’effettività dell’esecuzione in 
materia civile e commerciale all’attenzione del Fondo monetario internazionale: il punto di vista italiano in Questione giustizia on line, 
www.questionegiustizia.it/articolo/l-effettivita-dell-esecuzione-in-materia-civile-e-_06-05-2015.php). 

15.  Art. 568, comma 2, cpc.

http://www.questionegiustizia.it/articolo/l-effettivita-dell-esecuzione-in-materia-civile-e-_06-05-2015.php
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si è perfezionato e reso efficiente il sistema di pub-
blicità della vendita (art. 569 cpc), si è privilegiato il 
sistema della vendita senza incanto rispetto alla ven-
dita con incanto (art. 503 cpc), ritenuta giustamente 
una inutile reminiscenza del passato, si sono resi più 
efficienti e moderni i sistemi di versamento delle cau-
zioni e dei saldi prezzi, si è operato per allargare la 
platea dei possibili partecipanti alle gare, si è, infine, 
previsto che tutte le operazioni di vendita e l’intera 
fase distributiva non si svolgano più davanti al giudi-
ce ma siano delegate ad un professionista scelto dal 
giudice all’interno di appositi albi (art. 591 bis cpc).

Si è, infine, previsto che non appena sarà operati-
vo il portale delle vendite telematiche tutte le vendite 
esecutive si svolgeranno in via telematica.

Si è trattato, quindi, di un intervento volto a ren-
dere più efficiente il sistema a partire dalla presa di 
coscienza dell’inidoneità della vecchia procedura ese-
cutiva a rispondere alle esigenze di una liquidazione 
rapida dei beni pignorati.

Analogamente si è proceduto nella procedure ese-
cutive mobiliari mutuando in parte le scelte operate 
per le procedure esecutive immobiliari ed attribuendo 
un ruolo centrale agli Istituti vendite giudiziarie, sce-
gliendo come modello base quello della vendita tele-
matica affidata ad un commissionario costituito, di re-
gola, proprio dall’Istituto vendite giudiziarie, con l’au-
spicio che tali istituti diano buona prova a differenza 
di ciò che, in alcune situazioni, è accaduto in passato. 

Anche nelle procedure esecutive presso terzi 
il legislatore ha operato delle scelte volte a rendere 
più efficiente il sistema, facilitando le modalità del-
la dichiarazione del terzo (art. 547, comma 1, cpc) ed 
eliminando il blocco costituito dal “vecchio” giudizio 
di accertamento dell’obbligo del terzo che era un in-
termezzo cognitivo che portava alla sospensione delle 
procedure esecutive per tempi, a volte, molto lunghi e 
che è stato sostituito da un accertamento da svolgersi 
in sede esecutiva (art. 549, comma 1, cpc).

L’insieme di questi interventi, accompagnati da 
alcune scelte a tutela del debitore come l’introduzio-
ne di limiti più efficaci nella pignorabilità di stipendi 
e pensioni, versate sui conti correnti (artt. 545 e 546 
cpc), la definizione dei limiti di impignorabilità delle 
pensioni (art. 545 cpc), la previsione della rateizza-
zione fino a trentasei mesi in caso di conversione del 
pignoramento (art. 495 cpc), meritano certamente 
una valutazione positiva16 perché operano modifiche 

alle procedure che rispondono a generali principi di 
efficienza senza rispondere alle esigenze specifiche di 
questa o quella parte del processo esecutivo. 

6. Una critica alla scelta  
in favore della liquidazione  
dei beni a prezzo ridotto  
ed al nuovo ruolo della assegnazione 
dei beni al creditore

Molto meno condivisibili sono le scelte che il legi-
slatore ha operato con le riforme del 2015 e del 2016 
(decreto legge 27 giugno 2015 n. 83 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 132; de-
creto legge 3 maggio 2016, n. 59 convertito con legge 
30 giugno 2016, n. 119) sulle modalità della vendita, 
sulla determinazione delle offerte valide in relazione 
al prezzo di vendita del bene pignorato e, quindi, sul 
ricavato della procedura.

Si è previsto in particolare la possibilità di aggiu-
dicare il bene pignorato fin dal primo esperimento di 
vendita non al suo reale valore ma ad un prezzo pari 
al valore del bene stimato ridotto di un quarto.

Infatti l’art. 572 cpc consente l’aggiudicazione 
del bene pignorato ad un prezzo base inferiore di un 
quarto al prezzo base di vendita, fissato sulla base del-
la stima, salvo che sia stata proposta una o più istanze 
di assegnazione del bene a cura di uno dei creditori, 
pignoranti o intervenuti, purché titolati, ovvero che lo 
stesso giudice ritenga possibile, con una nuova vendi-
ta, conseguire un prezzo superiore.

In sostanza gli offerenti sono messi nella con-
dizione di ottenere l’aggiudicazione già alla prima 
gara ad un prezzo inferiore del 25% del reale valore 
dell’immobile; il meccanismo può ripetersi in caso di 
esito negativo dell’esperimento di vendita, cosicché, 
al secondo esperimento di vendita il prezzo base può 
essere ridotto di un quarto ed il bene può, quindi, es-
sere aggiudicato al un valore del 56,25% del prezzo di 
stima, al terzo al 42,19%, al quarto al 31,64%. In base 
al disposto dell’art. 592, comma 2, cpc al quinto espe-
rimento di vendita il prezzo base può essere ridotto 
della metà e l’aggiudicazione può, quindi, avvenire al 
15,82% del valore di stima. 

Si prevede, quindi, una drastica svalutazione del 
valore dell’immobile per consentirne, in ogni caso, la 
vendita. 

16.  Non altrettanto può dirsi per la limitazione temporale della possibilità di formulare opposizioni all’esecuzione prevista dalla nuova 
formulazione dell’art. 615, comma 2, seconda parte cpc («Nell’esecuzione per espropriazione l’opposizione è inammissibile se è proposta 
dopo che è stata disposta la vendita o l’assegnazione a norma degli articoli 530, 552, 569, salvo che sia fondata su fatti sopravvenuti 
ovvero l’opponente dimostri di non aver potuto proporla tempestivamente per causa a lui non imputabile») introdotta dall’art. 4, comma 
1, lett. l) del decreto legge 3 maggio 2016, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 giugno 2016, n. 119. La disposizione riprende 
una vecchia proposta della commissione Tarzia ma opera una limitazione dei diritti del debitore, che, peraltro, appare di dubbia utilità 
anche dal punto di vista della efficienza delle procedure. 

http://www.altalex.com/documents/news/2016/05/04/procedure-esecutive-e-concorsuali-e-investitori-in-banche-in-liquidazione
http://www.altalex.com/documents/news/2016/06/30/banche-procedure-esecutive-e-concorsuali
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Questa è una assoluta innovazione nel nostro si-
stema perché consente l’aggiudicazione ad un prez-
zo che non raggiunge quello corrispondente al suo 
valore di mercato nonostante il processo di espro-
priazione abbia la finalità di garantire la migliore 
collocazione del bene pignorato. Vi è stata, quindi, 
una totale inversione di tendenza ascrivibile ad una 
specifica scelta del legislatore che, per la prima volta, 
ha stabilito come, tra i diversi valori in gioco, debba 
prevalere quello della riduzione dei tempi del pro-
cesso anche quando l’accelerazione si accompagni 
ad una sensibile riduzione di quanto ricavato dalla 
vendita forzata17.

In passato l’aggiudicazione rispondeva a logiche 
di mercato rigide, il bene veniva messo in vendita al 
valore di stima, le offerte valide erano solo quelle che 
corrispondevano nel minimo al prezzo base, in caso 
di esito negativo, si procedeva ad ulteriori vendite 
fino a giungere alla aggiudicazione. 

Questo sistema aveva dimostrato di non essere 
idoneo ad una rapida liquidazione dei beni, soprattut-
to per il tempo che trascorreva tra una esperimento di 
vendita e l’altro, ma gli aggiustamenti che sono stati 
operati nell’ultimo decennio (eliminazione di fatto di 
un procedimento ormai obsoleto come quello di ven-
dita all’incanto, eliminazione di fatto dell’aumento 
di un quinto, previsione di modalità di svolgimento 
ravvicinate degli incanti) hanno consentito di mette-
re a punto un modello più efficiente, nel quale si può 
pensare di espletare almeno tre esperimenti di vendi-
ta l’anno realizzando attraverso un sistema di ribassi 
ragionevole ed in tempi rapidi l’aggiudicazione ad un 
corretto prezzo di mercato; in questo quadro l’ulte-
riore intervento volto a consentire l’aggiudicazione a 
prezzo ridotto con una drastica ed ingiustificata ridu-
zione appare ingiustificata. 

La scelta legislativa comporta un trattamento 
deteriore per i creditori che non abbiano una ipote-
ca di primo grado e per il debitore, considerato che 
la vendita ad un prezzo molto basso comporta l’ele-
vata possibilità che, liquidate le spese di procedura 
e soddisfatto il creditore ipotecario di primo grado, 
non vi sia alcun residuo per gli altri creditori e per il 
debitore.

Peraltro la nuova disciplina ha avuto immediata-
mente una incidenza negativa sul sistema dei finan-
ziamenti.

Vi è stata, infatti, una tendenza immediata ad 
operare valutazioni molto restrittive dei beni immo-
bili offerti in garanzia poiché il rischio della escussio-
ne della garanzia a prezzo ridotto è stato scaricato sui 
clienti con una conseguente riduzione della parte mu-
tabile del prezzo di acquisto degli immobili sul mer-
cato libero; l’effetto è stato quello di rendere ancora 
più limitato l’accesso al finanziamento per l’acquisto 
della casa da parte di coloro che non hanno una di-
sponibilità liquida pari ad una somma di circa il 40-
50% del prezzo.

Un ulteriore segnale della tendenza ad utilizza-
re le procedure esecutive con finalità che non sono 
quelle della mera liquidazione dei beni pignorati è 
costituito dall’attribuzione di una rinnovata rilevanza 
ad un istituto che, finora, si era mostrato marginale 
come quello della assegnazione dei beni al creditore; 
si è stabilito che l’istanza di assegnazione sia l’unico 
strumento offerto al creditore per bloccare le vendite 
a prezzo ridotto (art. 572, art. 573, art. 591 cpc18) e si 
è introdotta l’assegnazione a favore di terzi (art. 590 
bis cpc19) mentre, contestualmente, è entrato a pieno 
titolo nel nostro sistema l’istituto del finanziamento 
alle imprese garantito dal trasferimento di beni im-
mobili sospensivamente condizionato (art. 48 bis Te-
sto unico bancario20).

Si tratta di una serie di interventi legislativi che 
hanno la finalità specifica di consentire agli istituti di 
credito di risolvere il problema delle “sofferenze” at-
traverso una forma di escussione delle garanzie con-
sistente nella acquisizione, diretto o a favore di terzi, 
del bene offerto in garanzia con conseguente elimina-
zione della sofferenza dal bilancio e trasferimento del 
rischio, legato alla liquidazione del bene, a terzi.

L’idea complessiva è quella di eliminare le “sof-
ferenze” bancarie attraverso la chiusura delle pro-
cedure esecutive, con una vendita a prezzi molto 
ridotti dei beni immobili pignorati o attraverso l’ac-
quisizione diretta degli stessi da parte di soggetti 
terzi collegati agli istituti e chiamati a collocare sul 
mercato i beni. 

17.  Cfr. sul punto A. Soldi, op. cit., A. Saletti, S. Vincre, M.C. Vanz op. cit.

18.  Nelle ultime formulazioni successive alla modifiche introdotte con il decreto legge 27 giugno 2015 n. 83 convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2015, n. 132 e con il decreto legge 3 maggio 2016, n. 59 convertito con legge 30 giugno 2016, n. 119. 

19.  Introdotto con il decreto legge 3 maggio 2016, n. 59 convertito con legge 30 giugno 2016, n. 119.

20.  Introdotto con l’art. 2 del decreto legge 3 maggio 2016, n. 59 convertito con legge 30 giugno 2016, n. 119. Peraltro il cd. “patto mar-
ciano” era stato già introdotto nel sistema giuridico italiano, in attuazione della direttiva Ce n. 17 del 2014 dal decreto legislativo 21 aprile 
2016 n. 72 all’art. 120 quinquiesdecies che l’aveva previsto limitatamente ai soli contratti di credito ai consumatori relativi a beni immobili 
residenziali.
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Il legislatore ha offerto un consistente sostegno a 
questo progetto, soprattutto con le riforme del 2015-
2016.

7. Qualche considerazione finale

Non rientra tra i compiti di questo commento va-
lutare l’efficacia finanziaria della scelta di esternaliz-
zare le “sofferenze” bancarie attraverso l’acquisizione 
dei beni offerti in garanzia dai debitori spostandole 
dal bilancio degli istituti di credito a soggetti terzi 
(con modalità non tanto diverse da ciò che avvenne 
con le “cartolarizzazioni” degli inizi degli anni 2000) 
o della scelta di chiudere le procedure esecutive con 
un ricavato esiguo21.

Quello che, però, è importante riaffermare è come 
non sia corretto far gravare questo progetto sul debi-
tore, attraverso una vera e propria svendita dei suoi 
beni, e sugli altri creditori di rango minore, che vedo-
no svanire la garanzia generica costituita dal patrimo-
nio del debitore.

Mentre sono, quindi, da condividere le scelte fi-
nalizzate a rendere più rapide ed efficienti le procedu-
re esecutive devono essere oggetto di critica tutte le 
scelte che comportano un abbattimento “drogato” del 
ricavato delle procedure esecutive in funzione esclu-
siva della chiusura rapida delle stesse e per la realiz-
zazione dell’interesse alla eliminazione formale del-
le “sofferenze” bancarie; senza contare la discutibile 
scelta di ridisegnare il processo esecutivo in base alle 
esigenze di una sola categoria di creditori. 

Se questo è il quadro appare opportuno che il 
giudice dell’esecuzione in sede di emissione dell’or-
dinanza con la quale delega, in maniera praticamente 

obbligata (art. 591 bis cpc) il procedimento di vendita 
ad un professionista, precisi in modo specifico i casi 
nei quali si può procedere ad una aggiudicazione a 
prezzo ridotto (prevedendo, ad esempio, che in occa-
sione del primo esperimento di vendita, tale aggiu-
dicazione avvenga solo con riferimento ad immobili 
che, per le loro caratteristiche appaiano di difficile 
collocazione) e preveda riduzioni del prezzo di ven-
dita più limitate rispetto a quelle massime consentite 
dalla legge. 

In sostanza il giudice dell’esecuzione dovrà consi-
derare la possibilità di aggiudicazione a prezzo ridotto 
e la riduzione del prezzo nella misura massima previ-
sta non come l’ipotesi tipica ma come uno strumento 
da utilizzare per gli immobili di minore rilievo o per 
le situazioni nelle quali la liquidazione appaia diffici-
le; in questo modo si potranno contemperare l’inte-
resse pubblico alla rapida definizione delle procedure 
esecutive e l’interesse del sistema bancario a liberarsi 
dalle “sofferenze” con l’interesse alla liquidazione dei 
beni pignorati al miglior valore ricavabili che rispon-
de al diritto del debitore e dei creditori “minori” e, so-
prattutto, al valore generale della tutela del principio 
della responsabilità patrimoniale che comporta che il 
debitore risponda dei suoi debiti verso tutti i creditori 
con il proprio patrimonio reale e non con ciò che si 
ottiene attraverso una procedura che ha, di fatto, lo 
scopo di liquidare il patrimonio al ribasso, purché in 
tempi rapidi. 

In questo modo si potrà pervenire ad una inter-
pretazione ragionevole e conforme ai principi costitu-
zionali, letti anche in combinazione con quanto affer-
mato dalla Cedu22, ed ai principi generali del sistema 
giuridico italiano, della nuova disciplina dell’esecu-
zione forzata dopo le riforme degli ultimi anni.

21.  Di recente qualche perplessità sulla opportunità di questa scelta è emersa anche dalle posizioni assunte dai rappresentanti dell’Abi che 
hanno evidenziato come al fine di evitare ribassi esagerati del prezzo di vendita dell’immobile, a nocumento dell’intera procedura, potreb-
be essere opportuno che il giudice fissi un prezzo base inferiore al precedente solo fino al limite di un quarto.

22.  Cfr. il citato art. 1 del Protocollo addizionale al Protocollo addizionale alla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uo-
mo e delle libertà fondamentali firmato a Parigi il 20 marzo 1952.


